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rande come lo spazio e paziente co¬ 
me il tempo». La vecchia defini¬ 
zione della Russia, tradizionale in 
tutti i manuali scolastici e diffusa 
e ripetuta ormai tanto da poter 
essere considerata un luogo co¬ 
mune, sembra ora, almeno per quel che ri¬ 
guarda la pazienza, smentita dai clamorosi 
avvenimenti che nel giro di poche settimane 
hanno fatto fare al vastissimo Impero il 
cammino di parecchi decenni. 

Effettivamente, tutta la storia della Russia 
moderna si è svolta non con il ritmo di 
una lenta, paziente, continua evoluzione, 
ma attraverso periodi di sussulto, nei quali 
veniva compiuta una tumultuosa opera di 
rinnovamento, e ai quali seguivano periodi 
apparentemente di stasi, ma in realtà di pre¬ 
parazione, di maturazione delle forze nuove, 
che dovevano poi provocare il nuovo sussul¬ 
to. Questo carattere, diciamo cosi, sussulto¬ 


rio , pare impresso sulla vita russa dall’o¬ 
pera possente e disordinata di Pietto il 
Grande, l’uomo che seppe scuotere l’Im¬ 
pero moscovita dal letargo asiatico, e lo 
trasse violentemente verso la vita europea. 

E’ stato chiamato il barbaro di genio. E 
veramente nella sua natura e nella sua atti¬ 
vità si notano i caratteri propri della forza 
bruta che tutto sconvolge impetuosamente, 
e della genialità che sa antivedere le necessi¬ 
tà dell’avvenire e sa costruire per l’avvenire. 

La civiltà occidentale cominciò a rivelar- 
glisi nella fanciullezza selvaggia. La so¬ 
rella Sofia, avida di regnare, lo aveva 
allontanato dal Kremlino, il sacro recinto 
imperiale dove si custodivano le più vecchie 
e tradizionali abitudini russe, e dove Pietro, 
sarebbe cresciuto ignaro di tutto il resto 
del mondo; lo aveva relegato nel villaggio 
di Preobrajenskoie, dove Pietro crebbe ab¬ 
bandonato a sè come un selvaggio, libero 
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di avventurarsi nella Sloboda, il sobborgo la vita e la mentalità di tutto un po¬ 
di Mjsca, nel quale erano obbligati a vi- polo. 

vere gli stranieri penetrati e stabiliti nellTm- Vissuti per secoli sotto la dominazione tar¬ 
però. NellaSloboda Pietro Romanofftrascor- tarica, in più facili e in più continue contu¬ 
se le sue ore più belle ; là si fece i primi nicazioni con l’oriente asiatico che non con 
amici occidentali; là ebbe i primi maestri, l’occidente europeo, i russi erano asiatici 
dai quali avi- nelle foggie 

damenteedi- ” 1 dei vestiti, 

sordinatan:en- j '"l • "X nelle abita¬ 
te apprese dini della vi- 

elementi di ta > nelle ^ or ' 

geometria, di 3 pS m : I 0 med’organiz- 

edilizia, prin- * |||j iffr f'fìl'.' I f li | g zazione socia- 

cipii d| c^- , ■ ■ le^. I contatti 

primo reggi- f . ■ |i Balticoi 

Quando, || viaversol’Eu- 

nel 1689, una |E ropacentrale, 

delle solite ~ CII dall’Impero 

palazzo co- dimora DEI Romanoff A mosca. ì! 

strinse Sofia Mar Nero ed 

a rinchiudersi in un convento, e portò Pie- il Mediterraneo. La triplice barriera svedese- 
tro sul trono, il nuovo sovrano aveva già polacco-turca escludeva la Russia dalla ci- 
gustato i primi frutti proibiti della civiltà viltà occidentale, e la gettava verso le steppe 
occidentale, e già maturava nell’animo tutto dell’Asia. Il solo sbocco sul mare era costi¬ 
mi piano di trasformazione dell’Impero. La tuito dal porto di Arkangel, nel remoto 
famiglia Romanoff teneva il potere impe- nord, e quasi sempre sbarrato dai ghiacci, 
riale da settant’anni I predecessori di Pietro, Queste condizioni spiegano come l’im 


da Michele a Fedor III, 
avevano spiegato un’atti¬ 
vità fortunata per liberare 
il suolo russo dalle perio¬ 
diche invasioni polacche, 
svedesi, turche, e per svi¬ 
luppare l’autocrazia, spez¬ 
zando tutti gli ostacoli che 
potessero limitarla. 

Il sovrano, appoggiato 
dall’antica nobiltà dei 
boiardi e dall’antica mili¬ 
zia degli « strelizi », era 
veramente onnipotente, 
padrone di tutto tentare, 
di tutto osare. Pietro volle 
dedicare la sua onnipo¬ 
tenza al più formidabile 
dei tentativi : quello di 
spezzare tradizioni e co 
stumanze secolari, di tra¬ 
sformare violentemente 


presa che Pietro voleva 
tentare, si presentasse sot¬ 
to l’aspetto di due pro¬ 
blemi inscindibili tra loro: 
problema interno, e cioè 
radicale trasformazione di 
costumi, d’organizzazione, 
di vita; problema esterno, 
e cioè spezzamento delle 
barriere che ostruivano il 
mare. 

La tempra del nuovo 
zar era pari al titanico 
sforzo. Gigantesco per sta¬ 
tura e per forza — era alto 
due metri, e riusciva con 
le mani a piegare e ad av¬ 
voltolare come pezzi di 
carta piatti d’argento mas¬ 
siccio, — aveva un’ener¬ 
gia e una resistenza morale 
e una tenacia non inferiori 
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all’energia fisica. Dai peggiori eccessi, co¬ 
me orge continuate per quarantotto ore, 
balzava fresco al lavoro, dopo tre o quat¬ 
tro ore di sonno; e resisteva al lavoro 
più faticoso ed indefesso, con attività ine¬ 
sauribile. Dai disastri più 
spaventosi risorgeva con 
fede e con fermezza incrol¬ 
labili. Dopo la disfatta di 
Narva, in cui Carlo XII 
con 9000 uomini gli di¬ 
strusse in mezz’ora un’e¬ 
sercito di 40.000 faticosa¬ 
mente messo insieme e 
istruito all'europea; dopo 
quella disfatta che pareva 
annientare i suoi sogni d’e¬ 
spansione baltica, ttovò la 
forza di esclamare: « Non 
importa : gli svedesi ci 
sconfiggeranno tante volte, 
che ci faranno imparare a 
sconfiggerli». E ricostituì 
un nuovo esercito, e ripre¬ 
se la lotta, fino alla vittoria. 

All’attività spiegata in- 
stancabilmente daquest’uo- 
mo straordinario nei 36 anni di regno, la 
Russia dovette le grandi glorie militari delle 
lotte contro i turchi e gli svedesi; la con¬ 
quista delle provincie baltiche strappate alla 
Svezia ; la fondazione della nuova capitale; 
la creazione di un’amministrazione, di un 
esercito, di una flotta all’europea; l’intro¬ 
duzione delle fogge europee che riuscirono 
a scalzare le vesti e le abitudini asiatiche; 
la fondazione delle prime scuole e dei primi 
stabilimenti d’industria; l’inizio della messa 
in valore delle enormi ricchezze minerarie: 
in una parola, l’ingresso nella vita europea. 

Nell’ innovatore di genio rimase però 
sempre visi¬ 
bile il bar¬ 
baro tumul¬ 
tuoso. Du¬ 
rante i due 
viaggi da lui 
fatti in occi¬ 
dente nel 1697 
enei 1717. e- 
gli non cercò 
d’istruirsi se¬ 
condo un pia¬ 
no metodico 
e preordina¬ 
to, ma s’inte¬ 
ressò di una 
quantità di 
cose eteroge¬ 
nee, alla rin¬ 


fusa. E tutte le due volte, al ritorno, portò 
con sè oggetti e strumenti d’ogni specie, ar¬ 
tefici e professionisti di tutte le qualità e di 
tutti i paesi; nè sempre si preoccupò di adat¬ 
tare alle necessità e alle condizioni della 
Russia le innovazioni im¬ 
portate d’occidente, ma 
troppo spesso copiò ser¬ 
vilmente, proprio come 
fanno i selvaggi. 

E del barbaro fu anche 
la violenza con cui spezzò 
le resistenze e le rivolte 
contro la sua opera rinno¬ 
vatrice. Ai nobili riluttanti 
a seguire le foggie della 
vita di società d’occidente, 
eran riservate le frustate 
con lo knut e le ubriaca¬ 
ture obbligatorie con la 
vodka. Sugli « strelizi », 
rivoltatisi nel 1697, piom¬ 
bò lo sterminio. A Mosca 
rimase a lungo roseamente 
celebre la « piazza rossa » 
n dove per giorni e giorni, 

a 200-300 per volta, gli 
« strelizi » imprigionati vennero decapiiati 
sui ceppi appositamente disposti nella piazza. 
E Pietro aiutava personalmente il boia. E lo 
stesso figlio Alessio cadde poi vittima del¬ 
l’ira paterna, provocata da un suo tenta¬ 
tivo di ribellione. 

* 

Ma se queste feroci violenze danno come 
un riflesso sanguigno alla figura dello zar, la 
sua opera rimane non di meno grandiosa e fon - 
damentale nella storia russa. Non valse a di¬ 
struggerne gli effetti il torbido periodo che se¬ 
guì la morte di Pietro, nel quale i tradiziona¬ 
listi tentarono di riprendere il sopravvento e 
di ricondurre 
il paese verso 
gli antichi co¬ 
stumi ; fosco 
periodo di 
contrasti san- 
guinosi, di 
lotte,di dram¬ 
mi di palazzo, 
chiuso, per 
fortuna della 
Russia, dal¬ 
l’avvento di 
Caterina II, la 
geniale conti- 
nuatriceecon- 
solidatrice 
dell’opera di 
Pietro. 
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A questa teuesca — apparteneva alia fa¬ 
miglia d’Anhalt — che prese il governo 
nel 1763, dopo aver deposto e fatto assas¬ 
sinare il marito, risale la gloria di aver 
interpretato e realizzato come meglio non 
si poteva, le necessità della nuova Russia. 
Essa dà colpi formidabili al vecchio orga¬ 
nismo dell’Impero turco, e giunge al Mar 
Nero, conquistandone tutte le rive setten¬ 
trionali e orientali. Essa, col trattato di 
Kainarghi, ottenendo dal sultano il diritto 
di intervenire a favore degli ortodossi sud¬ 
diti dei turchi, fa assur¬ 
gere la Russia alla posi¬ 
zione di protettrice, di 
fronte alle popolazioni 
balcaniche, e le fa acqui¬ 
stare su di queste un’in¬ 
fluenza gravida di conse¬ 
guenze per l’avvenire. Es¬ 
sa attraverso la smembrata 
Polonia raggiunge all’oc¬ 
cidente la linea della Vi¬ 
stola, e mette così il suo 
Stato sempre più nella 
vita europea. 

All’interno sviluppa e 
perfeziona l’organizzazio¬ 
ne governativa e ammi¬ 
nistrativa di cui Pietro il 
Grande aveva creato lo 
schema; fa cominciare i 
lavori per un nuovo codi¬ 
ce ; attira decine di mi¬ 
gliaia di coloni a popo¬ 
lare e a fecondare le fer¬ 
tili provincie del sud; fa 
sorgere come per incanto 
città e villaggi. Abilissima 
nell’arte della réclame, si 
mette in relazione coi fi¬ 
losofi francesi, Voltaire, 


Diderot, D’Alembert, ne lusinga la vanità, 
ne seconda le debolezze, e riesce a farli 
banditori della sua opera, del suo paese, 
e popolarizza così la Russia in Europa. 

Le sue geniali qualità di sovrana e di 
riformatrice, risaltano tanto più se poste a 
confronto con la dissolutezza della vita pri¬ 
vata, che le meritò il nome di Messalina 
del nord. Il duca di Broglie la ritrae al 
vivo, in pochi tocchi magistrali: «Mente 
fredda, anitra inflessibile, e insieme tem¬ 
peramento di fuoco, univa la grazia e la 
nobiltà di una regina ai costumi di una 
vivandiera. Si trovava a suo agio tanto nel 
far dello spirito con Voltaire o nel discu¬ 
tere con Federico II, quanto nel gui¬ 
dare gli squadroni o nel parteci¬ 
pare alle orgie dei suoi Cosac¬ 
chi ». Mai però le passioni del 
cuore influirono sulla sua o- 
pera di governo: più vi¬ 
rile che non Luigi XV, 
suo emulo in libertinag¬ 
gio, essa rimase sempre 
la sovrana, pure in mezzo 
ai molti suoi amanti. 

E la sua opera fu soli¬ 
da. Come ben scrisse il 
conte de Vogué « non le 
conquiste o le acclama¬ 
zioni dei contemporanei 
assicurarono all’Impera¬ 
trice la parte migliore 
della sua popolarità ; il 
suo vero titolo di gloria 
fu la trasformazione inter¬ 
na dell’Impero. Delineata 
a tratti larghi e grosso¬ 
lani da Pietro il Grande, 
questa trasformazione si 
compiè veramente soltan¬ 
to sotto Caterina II. Du- 
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rante il suo regno la parodia dell’Occidente terina II. Il mare è sì stato raggiunto da 
divenne un’imitazione abile. Nelle provin- Pietro con le conquiste sul Baltico, e da 
eie gli ingranaggi deH’amministrazione co- Caterina con le conquiste a danno dei tur- 
minciarono a funzionare senza troppa dilli- chi. Ma non è il mare libero, del quale ha 
coltà, le dotazioni di servizi pubblici furono bisogno la Russia per la sua espansione. E 


assicurate, la giustizia divenne ac¬ 
cessibile, il commercio protetto. 

La zarina morì nel 1796 men¬ 
tre la Rivoluzione francese co¬ 
minciava la sua sfrenata corsa 
vittoriosa attraverso l’Eu¬ 
ropa. Ma la zarina lasciava 
dietro di sè una Russia po¬ 
tentemente organizzata sul 
principio d’autorità e sulle 
basi conservatrici; una Russia che, di 
fronte appunto alla Rivoluzione pro¬ 
rompente, potè assumere il compito 
di baluardo incrollabile dei vecchi 
principi; la posizione di propugnacolo 
in cui le vecchie forze conservatrici 
ebbero agio di organizzarsi per la 
disperata difesa, di fiaccare l’im¬ 
peto napoleonico, e di iniziare 
quel potente movimento di ri¬ 
flusso, dal quale la Francia rivo¬ 
luzionària fu umiliata e ricacciata 
indietro, nei suoi antichi confini. 

* 

La Russia, uscita ingrandita e 
rafforzata dalle tempeste del pe¬ 
riodo rivoluzionario e napoleoni 
co, continua a svilupparsi nelle 
direttive tracciate dalle mani pos¬ 
senti di Pietro il Grande e di Ca- 


al di là degli stretti dominati dai 
turchi, scintillano allettatrici le 
onde turchine del Mediteria- 
neo... Raggiungerle, significa 
realizzare insieme un grande 
sogno politico, che presen¬ 
tava in Costant'nopoli la 
città degli zar (Zarigrad), 
e compiere l’opera libe¬ 
ratrice verso i balca¬ 
nici, imposta dai sacri 
vincoli di religione e 
di razza. Quindi la po¬ 
litica esterna russa si 
assomma nell’aspira¬ 
zione al libero mare 
e nella lotta contro il 
turco. 

All’ interno, l’au¬ 
tocrazia si presenta 
anche più solida che 
nel secolo precedente. 
Le riforme hanno 
creato un nuovo po¬ 
tente sostegno per il 
trono degli zar: la 
burocrazia, immane 
piovra dai mille ten¬ 
tacoli, nella quale co¬ 
me nell’esercito sono 


Soldato russo 


SENTINELLA. 
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numerosi gli elementi germanici; sia perchè 
provenienti dalle provincie baltiche, sia per¬ 
chè discendenti da quelle decine e decine 
di migliaia di tedeschi che Pietro I, Anna. 
Caterina II, avevano attirato in Russia. Ec¬ 
co l’origine del partito tedesco, che legò 
le sue sorti a quelle dell’autocrazia, e che 
esercitò la sua influenza nei momenti più 
importanti della vita russa... La popola¬ 
zione al principio del secolo si divide in due 
classi prevalenti: la nobiltà, formata dai di¬ 
scendenti degli antichi boiardi e dalle fa¬ 
miglie della nuova gerarchia burocratica; 
e la massa dei contadini, servi della gleba, 
servi del corpo, servi domestici, torma ster¬ 
minata di infelici, privi d’ogni diritto, privi 
pur anco della dignità d’uomo. 

La borghesia è ancora poco numerosa. 
Ma si notano in essa fremiti nuovi. Le 
lunghe permanenze in Occidente, durante gli 
ultimi tre anni delle guerre napoleoniche e 
durante l’occupazione dei dipartimenti fran¬ 
cesi, finita solo nel 1818, hanno abituato molti 
ufficiali, molti soldati alle nuove idee di 
libertà, di uguaglianza, di costituzione. E 
questi soldati, questi ufficiali hanno por¬ 
tato in patria, al ritorno, le nuove idee, 
lievito di tutto un movimento di rinnova¬ 
zione. La prooaganda liberale comincia at¬ 
tivamente per mezzo di società segrete ; e 
nel 1825, alla morte di Alessandro I, tenta 
per la prima volta di realizzare il suo pro¬ 
gramma. Morto Alessandro senza figli, do¬ 
veva salire al trono il fratello suo Costan¬ 
tino; ma avendo questi rifiutato, la succes¬ 
sione ricadeva sul fratello cadetto Nicola, 
inviso a molti, perchè in fama di reazio 
nario spietato. I liberali approfittarono di 


ciò per fare ammutinare qualche reggimento 
al grido di « viva Costantino, viva la Co¬ 
stituzione! » Il tentativo fu represso nel 
sangue. Si seppe poi che i soldati avevano 
acclamato la Costituzione, credendola la 
moglie di Costantino. 

Questo particolare dimostra l’ignoranza 
quasi generale, contro la quale i seguaci 
delle idee innovatrici dovevano combattere, 
per diffondere la loro propaganda. Ed oltre 
l’ignoranza del popolo, c’era l’ostilità feroce 
dello zar Nicola, che nei trent’anni del suo 
regno fu instancabile nell’escogitare e nel- 
l’applicare tutti i mezzi per arrestare il cam¬ 
mino delle nuove idee : dalla limitazione 
del numero degli studenti nelle Università, 
alle deportazioni in Siberia, per il crimine 
di aver letto libri venuti d'occidente; dalle 
flagellazioni con lo knut, alle esecuzioni ca¬ 
pitali. Mezzi tanto feroci, quanto vani. An¬ 
che questa volta, come tante altre volte, co¬ 
me sempre accade, quando il pensiero è in 
lotta con la forza bruta, anche questa volta 
la forza bruta si rivelò impotente ad arre¬ 
stare il pensiero. 

Lo stesso zar Nicola è l’uomo che si crede 
incaricato dal destino di compiere l'opera di 
Caterina IL di giungere al Mediterraneo at¬ 
traverso l’Impero turco sfasciato. E a ciò 
dedica tutta l’attività sua nella politica 
estera. E nel 1827 coglie l’occasione della 
insurrezione greca contro i turchi, per in¬ 
tervenire e dare i primi colpi al sultano, e 
imporgli quel trattato d’Adrianopoli del 
1829, che appare come un primo passo verso 
la meta agognata. E nel 1853 crede di poter 
approfittare dello stato di prostrazione in cui 
gli sconvolgimenti del 1848-49 avevano la- 
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sciato le Potenze occidentali e centrali, per 
gettarsi sulla preda e finirla. Ma trova sulla 
strada le forze dell’Inghilterra, della Francia, 
del piccolo Piemonte, e vede il suo sogno tra ■ 
montare foscamente in mezzo alle rovine di 
Sebastopoli, mentre all’interno l’Impero sente 
le prime scosse di un vasto moto di rivolta. 

Da questo momento, e cioè dalla metà 
del secolo XIX, comincia a delinearsi un’altra 
tendenza della politica estera russa, essa 
pure connes¬ 
sa con l’aspi¬ 
razione al li¬ 
bero mare: la 
tendenza a 
raggiungere 
nell’ estremo 
oriente asia¬ 
tico, quel li¬ 
bero mare 
che nell’o¬ 
riente euro¬ 
peo era stato 
precluso alla 
Russia dal 
trattato di 
Parigi. 

Ecco l’ini¬ 
zio della mes- CaM] 


sa in valore della Siberia, la sterminata re¬ 
gione su cui i Cosacchi avevan posto piede 
la prima volta nel 1581, e attraverso la 
quale, conquistando e colonizzando, erano 
giunti nel 1633 fino alle coste del Pacifico, 
dove avevano fondato il porto di Okhotsk. 
La Siberia, che fino allora aveva servito 
come terra di pena per le pallide torme dei 
condannati politici, comincia ad essere con¬ 
siderata come la sicura via per l’espansione 
russa. E ai condannati politici seguono le 
frotte dei co¬ 
loni e dei mi¬ 
natori; e cit¬ 
tà nuove sor¬ 
gono ; e un 
nuovo fervo¬ 
re di vita ri¬ 
desta quelle 
solitudini im¬ 
mense. Ma 
Okhotsk è 
troppo al 
nord : ha gli 
stessi incon¬ 
venienti d'Ar- 
kangel. Si 
strappa allo¬ 
ra alla Cina 

„ la Provincia 
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Marittima, che dà modo di prolungare il 
dominio sulle coste del Pacifico molto più 
a mezzogiorno. 

Le date sono anche in questo caso elo¬ 
quenti : il trattato di Parigi, colpo di clava 
per le aspirazioni russe sul Mediterraneo, 
è del 1856; nel 1860 è la conquista della 
Provincia Marittima. Sul suo estremo lembo 
meridionale è fondato il porto di Wladi- 
wostok, il cui nome che significa « domi¬ 
natore dell’Oriente », rivela le nuove aspi¬ 
razioni russe. 

Da allora in poi la politica estera degli 
Zar si svolge con un singolare alternarsi di 
movimenti, per cui l’attività russa, quando 
subisce arresti, scacchi o delusioni nell’O¬ 
riente europeo, si getta tutta a cercare 
compenso nell'Oriente asiatico. Dopo il 
trattato di Parigi, abbiamo la fondazione di 
Wladiwostok ; vent’anni più tardi, dopo le 
amarezze e le delusioni del trattato di Ber¬ 
lino, abbiamo l’intensificazione dell’attività 
colonizzatrice in Siberia, abbiamo il pro¬ 
getto della Transiberiana, la cui costruzione 
cominciò nel 1891. Nel 1897, col trattato 
di Murzsteg, Russia ed Austria si impegnano 
a rispettare lo status quo nei Balcani; su 
bito la Russia si getta più che mai nella 
politica asiatica, trasformando Porto Arturo 
in formidabile base di guerra; prolungando 
la ferrovia attraverso la Manciuria ; la¬ 
sciando intravvedere le sue nvre imperiali¬ 
stiche sulla Manciuria e la Corea. 

Ma le sorge davanti il Giappone, che con 
la guerra del 1904-1905 l’umilia eia ricaccia 
indietro. Intanto l’Austria, sostenuta dalla 
Germania, approfittando dell’indebolimento 
russo dopo la guerra sfortunata, prepara la 
violazione dell’accordo di Murzsteg con l’an¬ 
nessione della Bosnia Erzegovina, preludio 
dell’avanzata verso Salonicco. Da questi 
avvenimenti la politica russa è tratta vio¬ 
lentemente verso la sua mèta antica: l’O¬ 
riente europeo. Conclude col Giappone gli 
accordi del 1907 e del 1910 che, regolando 
le questioni dell’Oriente asiatico, la lasciano 
tranquilla da quella parte, e si dedica tutta 
al lavorio di preparazione della lega bal¬ 
canica del 1912, per opera della quale i 
popoli balcanici, slavi-ortodossi, risorti a 
vita in gran parte per virtù della Russia, 
dovevano compiere l’impresa sacra dello 
slaviSmo e dell’ortodossia: la distruzione del 
dominio turco in Europa. 

A questi movimenti della politica estera, 
si collegano le vicende dell’evoluzione in¬ 
terna. Come ben fu detto da un russo, i 
disastri di Crimea e di Manciuria valsero 
alla Russia le riforme liberatrici. Dopo la 
guerra di Crimea, che fu definita la ban¬ 


carotta dell’assolutismo, e che provocò al¬ 
l'interno i primi gravi scoppi di malcon¬ 
tento contro il regime, Alessandro 11 , nel 
giro di quattro anni, attuò riforme che tra¬ 
sformavano la secolare organizzazione so¬ 
ciale del popolo russo. Coli ukase del 3 
marzo 1861 fu abolita la servitù, in cui vi¬ 
vevano 50 milioni di uomini : i servi do 
mestici e i servi del corpo, cioè gli arti¬ 
giani e i servitori delle famiglie nobili vi¬ 
venti in città, ebbero la piena libertà per¬ 
sonale e il diritto di disporre della loro 
attività; i servi della gleba, cioè i conta¬ 
dini delle campagne, ebbero in libero pos¬ 
sesso ciascuno la propria casa e l’orto an¬ 
nesso, e il diritto di partecipare al sorteg¬ 
gio periodico delle terre del mir, cioè delle 
terre lasciate in proprietà comune agli abi - 
tanti di ogni villaggio. Alle riforme eco¬ 
nomiche e sociali seguirono tre anni dopo 
le riforme giudiziarie e amministrative: la 
creazione di un nuovo organismo giudizia¬ 
rio, e dei consigli elettivi dei distretti e 
dei governatorati, i famosi zemstva. 

Dopo questo periodo tumultuoso di ri¬ 
forme, quarant’anni di ristagno, o, meglio, 
quarant’anni di lotta tra il governo che non 
vuol più oltre nulla concedere e gli ele¬ 
menti della borghesia progredita, sempre 
più numerosi e audaci, che vogliono at¬ 
tuati in Russia i sistemi del regime rap¬ 
presentativo e costituzionale. Prima la pro¬ 
paganda dei nichilisti (così definiti dal ro¬ 
manziere Turghenieff. perchè affettavano di 
non credere in nulla), professionisti bor¬ 
ghesi che, per diffondere le loro idee fra il 
popolo, si trasformavano anche in paesani 
ed operai. Poi, quando il governo cominciò 
a reprimere tale propaganda coi soliti mezzi 
feroci, si ebbe l’azione dei terroristi , de¬ 
cisi a spaventare governo e ceti dirigenti 
con la violenza e gli attentati. La lotta si 
svolse incessante e tragica, dal tempo di 
Alessandro II al tempo di Nicola II. 

Ma sotto quest’ultimo zar, accanto al mo¬ 
vimento borghese cominciò a delinearsi un 
altro movimento; il movimento proletario, 
determinato dalla crisi agraria, che affa¬ 
mava nelle campagne i contadini, troppo 
numerosi per poter vivere dei prodotti delle 
terre divise con l’antico sistema del mir-, 
determinato dalla formazione del proleta¬ 
riato industriale, conseguenza della crea¬ 
zione della grande industria. La propaganda 
socialista e anarchica si accompagnò così 
alla propaganda liberale. 

La sfortunata guerra di Manciuria fornì 
l’occasione al prorompere di tutti i movi¬ 
menti che fermentavano. È storia di ieri, 
che basta rievocare a grandi tratti : le di¬ 
mostrazioni sanguinose di Pietrogrado e di 
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Mosca nel 1905; gli scioperi; il malcontento 
sempre crescènte e sempre più minaccioso 
della borghesia e delle classi popolari; le 
concessioni strappate allo zar con gli editti 
del luglio-agosto 1905 , circa la creazione 
della Duma, e col più famoso editto del 
31 ottobre, che regolava il funzionamento 
delle nuove istituzioni rappresentative. 

Ma creata la Duma, cominciò, si può 
dire subito, il conflitto circa l’estensione 
de’ suoi poteri. Burocrazia e governo ten¬ 
devano a limitarli il più possibile; la bor¬ 
ghesia liberale e progressista li voleva in¬ 
vece sempre più estesi. Questo conflitto co¬ 
stituzionale si svolse durante la vita agitata 
delle prime tre Dume, mentre il movimento 
sociale aumentava d’intensità. Quando, nel 
tragico luglio 1914, scoppiò la conflagra¬ 
zione europea, Bietrogrado era agitata da 
giganteschi scioperi rivoluzionari. 

La m naccia dello straniero, la neces¬ 
sità, profondamente sentita da tutti, di 
difendere la causa dello slaviSmo e del¬ 
l’ortodossia, compierono il miracolo di far 
tacere le discordie e di stringere tutte le 
energie in un sol fascio. Ma ben presto la 
guerra, che par destinata in Rusiia a com¬ 
piere sempre funzione rivoluzionaria, ri¬ 
portò in prima linea i formi labili problemi 
interni. E i problemi interni e i problemi 
della guerra s’intrecciarono strettamente. 

I conservatori reazionari compresero pre- ¥ 
sto che la guerra, rivelando sempre più 
chiaramente tutti i difetti e le colpe del 
vecchio regime, avrebbe finito collo sfa¬ 
sciare l’autocrazia. E furono logicamente 
portati a legarsi col partito germanofilo, 
potente nella burocrazia e nell’esercito, 
e intrigante per la pace separata. 

Per contro, i liberali e i progressisti 
videro nella guerra vittoriosa contro la 
Germania imperiale e nella più stretta 
alleanza con le grandi nazioni democra¬ 
tiche d’occidente, la via per attuare an¬ 
che la trasformazione interna della Rus¬ 


sia. E furono tutti per la continuazione ener¬ 
gica della lotta, per l’abbattimento degli 
intrighi e delle camarille germanofile e pa- 
cifiste. Ed ebbero con loro l’appoggio del¬ 
l’esercito e del popolo, a cui si presentò 
chiara la stretta connessione tra la guerra 
vittoriosa e l’avvento di un nuovo regime. 

Queste le basi su cui si svolsero i dram¬ 
matici avvenimenti di marzo. La disorga¬ 
nizzazione dei servizi d’approvvigionamento, 
forse procurata criminosamente dalla buro¬ 
crazia allo scopo di sabotare la guerra, de¬ 
terminò lo scoppio dell’insurrezione, in cui 
gli uomini del movimento liberale e quelli 
del movimento rivoluzionario sociale si tro¬ 
varono concordi, e riportarono la vittoria. 

Dopo la vittoria e l’avvento dei liberali 
al potere, ecco la serie di sussulti inevita¬ 
bili, determinati dalle agitazioni dei demo¬ 
cratici e dei rivoluzionari, che avrebbero 
voluto spingere le cose agli estremi. E’ 
troppo presto per far la storia dei giorni 
turbinosi, e per precisare le azioni e le re¬ 
sponsabilità e il cozzo dei vari partiti. E 
le informazioni sono troppo monche. 

Certo è che par d'essere tornati ai giorni 
drammatici del 1792, e che impressionanti 
sono i ravvicinamenti che si posson fare tra 
le vicende che accompagnarono la caduta 
della dinastia dei Borboni, e le vicende tra 
le quali è stato rovesciato il trono di 
Nicola II Romanoff. E tutto induce 
sperare che i ravvicinamenti possano 
essere continuati, anche per quel che 
riguarda le ripercussioni della caduta 
della dinastia sulle vicende della 

La vittoria, che nel 1792 arrise 
alla Francia liberata, non può 
mancare nel 1917 alla nuova Rus¬ 
sia, che sorge e che si conquista 
l’avvenire a prezzo del suo san¬ 
gue. 

PIETRO SILVA. 


Ritorno dbll’bx zar a palazzo, dopo un tedeum. 








